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DOSSIER

S
arebbe oggi vicino ai sessant'anni.
Era nato a Cagliari il 16 luglio 1951,
morì a Pisa il 7 maggio del 1972, do-
po lunga agonia, ammazzato dai col-
pi di manganello, dai pugni, dai calci

di alcuni agenti della Celere di Roma, dall'indif-
ferenza di medici, carcerieri, magistrati... «Il po-
sto dove fu colpito a morte è sul Lungarno Gam-
bacorti di Pisa, tra via Toselli e la via Mazzi-
ni...». Così comincia il libro di Corrado Stajano,
«Il sovversivo», dove si racconta «vita e morte
dell'anarchico Serantini».

Riletto quasi trentacinque anni dopo la pub-
blicazione e trentasette dopo quei fatti di Pisa
dà la sensazione tremenda di una cronaca d'og-
gi o solo di pochi mesi fa: sembra d'essere a Ge-
nova nei giorni del G8, Franco Serantini pare
Federico Aldrovandi o assomiglia, ancora più
vicino a noi, a Stefano Cucchi. «Una morte que-
sta di Stefano - dice ora Corrado Stajano - che
sarebbe passata nel silenzio, se non ci fosse sta-
ta una sorella combattiva, se non ci fosse stata
quella famiglia che ha avuto il coraggio di op-
porsi. Contro la verità, mi pare d'assistere a sto-
rie, che ho già vissuto, di deviazioni e di bugie».

Lamorte di Serantini non passò sotto silen-
zio. Ai suoi funerali (e sono tra le pagine più
belle e commoventi del libro), il 9 maggio, un

fiume di gente. I detenuti del carcere Don Bosco,
dove Serantini aveva trascorso le ultime ore, in-
viarono un mazzo di margherite. Franco Seranti-
ni era nato senza famiglia, abbandonato in un
brefotrofio. Fu dato in affidamento a una fami-
glia siciliana, visse in istituto a Cagliari. Quando
arrivò ai diciassette anni, un'esistenza di solitudi-
ne, decisero che si rendeva utile il ricovero in ri-
formatorio.

Serantini era soltantochiusodi carattere,
soffriva l'autorità (o l'autoritarismo), ma non ave-
va mai commesso un reato: tuttavia fu così desti-

nato... Serantini giunse a Firenze (all'Istituto di
osservazione per i minori scoprirono che il suo
quoziente di intelligenza era 1,02, quando la me-
dia è di 0,70), venne dirottato al centro di riedu-
cazione maschile Pietro Thouar di Pisa, in semili-
bertà: di giorno poteva uscire. Il riformatorio è la
via della maledizione: Serantini si salvò.

Era il Sessantotto quando Serantini arrivò a
Pisa. Si lasciò prendere dalla politica, cominciò a
partecipare alle assemblee degli studenti, trovò
persino un lavoro. Prese la licenza media e comin-
ciò a frequentare un istituto professionale. Diven-

centrale@unita.it

Lo scrittore-giornalista ritorna sull’anarchicomassacrato dalle forze
dell’ordine 37 anni fa. «La famiglia nonmolli, vedo le stesse deviazioni»
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